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Altezza Imperiale c Reale , 


I Principi, figli de’ Re, nascono sulla terra per 
compiere alle missioni. Iddio non a caso li colloca 
in quell’aureola di grandezza c di magnificenza, 
infondendo loro quel principio sensitivo, intellettivo 
e volente, che addimandasi anima, pari all’eccelso 
destino, in cui debbono lumeggiare. E quando co- 
lesti Principi dediti alla sapienza, legati ad un sal- 
do ed irreprensibile vivere sociale, c rivolli alla ve- 
ra religione, modellano le loro azioni a’ sentimenti 
della giustizia, della pietà, e della rettitudine, ad- 
divengono Eglino senza dubbio, per i popoli cui 
furon dati in sorte, una provvidenziale emanazione 
del Cielo pur troppo portentosa e divina ! 

Ed è questa la triplice qualità primordiale, che 
eminentemente adorna l'Augusta Persona dell' Al- 
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tozza Sua. Ella saggia è in ogni branca delle scien- 
ze e delle lettere versatissima, massime in quella, 
tanto necessaria per i Principi, del drillo pubblico, 
clic meritamente potrebbe designarla al luogo, do- 
ve primeggiano i famigerati Pubblicisti delle na- 
zioni più incivilite dell’Europa! 

Ella strenua rappresentante delle costumanze più 
gentili delle Reggio, normeggia le sue pratiche so- 
ciali sur un tipo cosi trascendentale di delicatezze, 
che con dignità , non disgiunta da raffinata corte- 
sia, ne’ tratti e nel favellare, ricorda i tempi inte- 
merati della leggiadria cavalleresca del corteggio 
di Carlo Magno. Ricorda parimente ch’Ella sa blan- 
dire ogni individualità; perciocché ha per fermo di 
essere la famiglia umana una misteriosa catena, i 
cui anelli sono tanti elementi, che, messi in confe- 
derazione, generano quella unità inesplicabile, mer- 
cè la quale il convivere sociale giganteggia nelle 
opere, ed è produttivo di eroiche virtù. 

Ella religiosa da ultimo ha come codice regola- 
tore e supremo di tutte le azioni l’Evangelio, e co- 
me luce sfolgorante e rischiaralrice la Bibbia, Una ed 
Eterna, la quale stenebra il pensiero , spiritualizza 
il cuore, e dischiude gFincommensurabili tesori del 
Vero infallibile ! 

Sicché non havvi chi appressandola, non resti 
moralizzalo dalla miriade delle doti, che singola- 
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rizzano l’Altezza Sua; non havvi chi possedendo un 
minuzzolo d’ingegno, non sia spinto come per in- 
canto , alla esternazione de’ forti sentimenti che sa 
ispirare. Ed è quindi ch’io, nato da parenti *, i 
quali visscrsi lungamente nelle affezioni de’ Sovra- 
ni, debba più intensa nutrire l’ammirazione dovuta 
all’Altezza Sua; ammirazione la quale, dacché mi 
concesse l’alto favore di umiliarmi a’ piedi di Lei, 
è lultogiorno alimentata ed ingrandita nel mio cuo- 
re, ed ha sensi speciali, simpatici, prepotenti, e di 
una forza incomprcnsibile ed ignota. 

Perciò nella sera del giorno, in cui solennizzossi 
l’Augusto Nome dell’Altezza Sua, mentre nella ma- 
gnifica Reale Casina di Posilipo, dalla quale io mi 
dipartiva confuso e gongolante di tripudio per la 
benevola accoglienza, della quale fui onoralo, vc- 
nivan letti alcuni miei versi; come di rimbalzo, alla 
medesima ora, nella mia umile casa del pari fe- 
sleggiavansi poeticamente le lodi dell’ Altezza Sua 
innanzi all’Immagine di Lei in fotografia, ben di- 
versa però da quella, che dovrà in breve formare 

* Qui vuole amor della propria famiglia ch’io ricordi a perenne 
onoranza della stessa, come il mio avo Nicola Ragozzini dal 17G5 
al 1805, giusta valido documento, fu Regio Erario della Real Casa di 
Ferdinando IV Borbone, e nel lungo tempo di quarant’anui, in cui 
esercitò si dignitosa ed interessante carica, fu sempre contrassegna- 
to di benevolenza c rispetto nella memorabile Reggia di (pici sommo 
Monarca. 
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la più ricca c preziosa delle mie suppellettili *. 
Siffatti componimenti poetici, comechè reputali da 
me, e dagli altri collaboratori grami di ogni merito 
letterario, nondimeno sono stali per mia cura affi- 
dali alla stampa per solo intendimento, che siccome 
questa toglie ad eternare il pensiero, ha puranco il 
sacro debito di tramandare alla posterità duratura- 
mente le affezioni del cuore; e quelle che tumul- 
tuano ramino mio con vigorosa energia, c eh’ io 
vorrei infondere nel petto di lutti con quella mede- 
sima forza, con la quale io le sento, non sono in vero 
che una debolissima eco di que’profondi sentimenti 
di devozione e di ossequio, che mi padroneggiano 
illimitatamente per la Persona dell’ Altezza Sua. 

Da ciò avviene che le espressioni e le forme, de- 
stinate per dar vita al concetto della mia mente, 
sembranmi deboli e discolorale, ed incapaci di 
mollo a raggiugnere la prefissasi mela. 

E qui cademi in acconcio di rappcllare alla me- 
moria, che bene avvisossi quel rinomalo scultore 
deH’anlichilà, il quale prescelto a dover, per mezzo 
del suo prodigioso scarpello, esprimere un senti- 
mento di gran lunga superiore all’umana capacità, 

* Si allude qui ad un grande mezzo-busto in gesso, rappresentante 
S. A. I. R. il Conte di Aquila, che con sommesse suppliche fu do- 
mandato, c con grazia veramente Reale venne donato al Sig. Ra- 
gozzini. 


Digitized by Google 



— 9 — 


si studiò dapprima a digrossare attentamente il mar- 
mo greggio, dare al medesimo maravigliose forme, 
illeggiadrite da tutta la potenza dell’arte; ma quan- 
do fu al volto, specchio dell’ anima , da cui doveva 
trasparire l’apogeo della creazione di quel senti- 
mento propostogli, allora corrucciato lo coprì di un 
velo; lasciando così alla libera fantasìa degli spetta- 
tori le impressioni relative alla forza del loro sentire! 

In qualunque modo finalmente, se l’Altezza Sua 
si compiacerà di accogliere questo Omaggio , e lo 
degnerà di un segno della sua Reale Benevolenza, 
dalla mia parte andrò superbo e pienamente soddi- 
sfatto. 


Napoli 26 agosto 1858. 


Di Sua Altezza Imperiale e Reale 


l'tnilissiino Devotissimo Servo 

ERCOLE BACOZZ1NK 
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Oh ! se la penna mia fosse di quelle 
Di Giove-Augel, che lo spingean sublimo, 
O fosse di queU’Uom, che inferno e stelle 
Cantò robusto, o di Colui che in rime 
Vagheggiò l’aure fresche, e forme belle; 
Di quel tutto divino in sulle cime 
Oggi * vorrei che fosse il mio pensiero... 
Ma l’arte è nulla al paragon del vero ! 


Ercole Begonia!. 


* 25 Agosto, giorno carissimo, perchè sacro alla celebrazione dei Nome di 5. A. I. R. il 
Conte di Aquila. 



SONETTI 


■ 


Agli slanci d’un fervido desire, 

Al sentir d’un affetto onnipotente 
Se la parola è tarda; allor l’ardire 
Poetico si muta in febbre ardente. 

Si spinge e torna, e nel crudel martire 
Vaga ansante il pensier, come demente; 
All’archetipo bello informa il dire, 

Ma è larva al concepir dell’ebbra mente ! 

Tale, o Prence, è per me — sublime, arcano 
Celeste, inenarrabile concetto 
Mi tempesta, e traporta oltre l’umano... 

E a quest’altezza il povero intelletto 
Si trambascia e fa torpida la mano ; 

Ma grandeggia il desir più caldo in petto ! . . 
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E crescendo il desir, la fantasìa 
Di un bel, che non ha nome, il dio careggia, 
Che di forma ideal, tuli’ armonia, 
Misticamente come un sol pompeggia : 

E gli è tempio, ove ogni arte in compagnia 
Della scienza ti affata e sovraneggia ; 

Ov’ il pensiero estatico s’ india, 

E per spazi infiniti ardito aleggia. 

Quel tempio è Reggia, e il sol ch’ivi risplende 
È l’immagin di Te: l’arte e la scienza 
Sono la mente tua, che i merti vaglia, 

Che ogni alma infiamma, ogni pensier sorprende ; 
Ma non è solo in Te vasta sapienza, 

È un tutto immenso di Virtù che abbaglia!.. 



Ili 


Il raggio animator, che fulge in fronte 
A’ Prenci Illustri di genìa Reale, 

È luce all’ Arti belle, e stampa impronte. 

Che l’ingegno fan grande ed immortale. 

L’Arti liete non son, nè al far son pronte 
Senza il favor de’ Prenci; e a quelle vale 
Solo un sorriso, perchè a Lor son conte * , 
Ond’impennar dell’Aquila le ale ! 

Tu primo ispiralor di ogni arte bella, 

Genio e Signor de’ suoi fidi cultori, 

Sei dell’Èden Artistico la stella ! — 

Di tua stanza Regai gli aurei splendori 
Gemme non son, vana grandezza è quella, 

. Lussureggianvi sol d’Arte gli onori ** ! 

* Si ricorda qui la squisita cavalleresca gentilezza di modi, superiore a qualunque aspet- 
tativa, con la quale S. A. I. R. il Principe D. Luigi accoglieva, pochi mesi or sono, alcuni 
altri versi umiliati a'suoi piedi dallo stesso Ragozzini. 

** È soprammodo imponente la scelta collezione delle Opere di scultura, che adorna Fa- 
stosamente una delle ricche sale della deliziosa Reale Casina di Posilipo, appartenente alla 
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Tu prode in mar, lettor di dotte carte 
Sei d'animo sì grande e glorioso, 

Che solo Iddio potè sì grande farle ; 

E sommo Egli ti fé’ giusto e pietoso. 

Opra non è la tua di mortai’ arte 
Quando il verbo tu parli portentoso , 

Come di un Nume il detto! — Ond’è che darle 
Umil segno di omaggio imprendo ed oso. 

Io d’ inchinarmi ardeva al tuo splendore, 

Tu clemente animasti il desir mio, 

Rispondenza non trovo; eccoti il core! 

Clic se l’alfa tua gloria or non poss’io 
Cantar con la mia cetra, alto Signore, 

Almen ti ammiro e Grande e Giusto e Pio ! 

Èrcole fUgOBiioi. 

preludala A. S. I. R. Quel luogo per l'incantesimo delta sua giacitura topografica, per la 
magia dello scalpello c della matita, e di altri doviziosi svariati ornamenti, tulli unisoni ad 
un maguifìco bello artistico, trasporta l’anima a regioni troppo sublimi c grandiose t 
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LUIGI 

ALLE DOTI PIÙ BELLE DE* PRINCIPI 
GIUSTIZIA K MAGNANIMITÀ 
D'ONDE SOLLECITUDINE E AMORE UNIVERSALE ' 
REVERENZA ED OSSEQUIO 
OH COME GRANDEMENTE CONGIUNGI 
MANSUETUDINE ED UMILTÀ 
MITI E SOAVI COSTUMI ! 

DI CHE LA UMANA TRISTIZIA 
RESTA VINTA E CONFUSA 
TRIONFA DI CESARE 
CARO AL CIELO ED AGLI UOMINI 
IL VESSILLO INTEMERATO 
SPLENDE IL SOLE DELLA PACE 
SULLA TERRA INVIDIATA DB’gIGLI 
E ALLA DOLCE LOR OMBRA L’INGEGNO 
COMPIE FECONDO I SUOI PORTENTI 
LE SCIENZE E LE ARTI SI ALLEGRANO 
CANTA IL BARDO I BORBONICI FASTI 
E SCENDE PERENNE DI LASSÙ 
CONDEGNO CONFORTO 
DI BENEDIZIONI E DI GRAZIE 
CHE VIRTÙ NON s’iNVOLA 
AGLI OCCHI DI DIO 

O NEPOTE DEL RE SANTO 
QUESTO GIORNO DI LETIZIA 
FESTEGGIATO NEL CIELO 
E SULLE SPONDE DEL SEBETO 
TORNERÀ LUNGAMENTE A RIVEDERTI 
SANO PROSPEREVOLE FELICE 
ORNAMENTO E DECORO 
DELL’ AUGUSTA TUA CASA 
USBERGO DE’ MISERI 
PRODE SEMPRE INSTANCABILE E DESTO 
NELLO SPLENDORE DEL TRONO 
DELLO STRENUO PIISSIMO FERDINANDO 
E GRAVE DI ANNI E DI GLORIA 
GODRAI RAMMEMORARTI ALLORA 
CHE DIO ISPIRAVA OGNI TUA OPERA 
CHE PER LUI TRAVERSAVI 
INCOLUME E BALDO 
LE TENEBRE FITTE DEL MONDO 
E CHE SE PASSA OGNI UMANA FATTURA 
LA VERITÀ DEL SIGNORE SOLTANTO 
RIMANE IN ETERNO 

Damrnico IWairhilli. 
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Una catena mistica 
Lega quaggiù i mortali, 
Sian nati ne’tugurii, 

O nell’aule regali ! — 

Di Dio la mano valida 
Ne stringe insiem gli anelli, 
E gli uomini, fratelli 
Son solo nell’ amor! 

Di questo amore un’aura 
Oggi mi scalda il petto, 

E fa ch’io t’alzi un plauso 
Di reverente affetto ! 

Oggi più liete danzano 
L’ ore per Te carole ; 

Oggi più bello il sole 
Brilla del suo splendor ! 
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Ma sol qual v’ha che irradi i 
Del tuo benigno lume? — 

In Te di vero Principe 
È il core ed il costume ; 

E se una man benefica 
Gioia ne’ cor diffonde, 

L'altra tua man nasconde 
L’opra di tue pietà! 

A te concesse provvido 
Il dito onnipossente 
L’altezza della nascila, 
L’altezza della mente; 

Invan per essa avvolgonsi 
Le scienze in lor mistero; 

Il più nascoso vero 
Luce per Te si fa ! — 

Nè sol tua mente piacesi 
D’alti e severi studi. 

Ma schiuso al senso artistico 
Un petto un cor tu chiudi ; 

E quanti Italia e Grecia 
Fecer portenti d’arte, 

O Prence, a parte a parte 
Più ch’altri intendi Tu! 

Così la viva aureola 
Di doppia luce figlia 
Degli uomini e de' principi 
Ti fa la maraviglia! 

Oh! come il vulgo attonito 
Ti mira al tuo passaggio ! — 
Del Prence in te, del saggio 
Ei plaude alla virtù! 
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Salve, fratel dell’ Indilo 
Che su noi tutti impera, 

A le dovuto ò il plauso, 

L oda la terra intera! 

In questo dì lo innalzano 
Misto a ferventi voli 

I cori a Te devoti. 
Riconoscenti a Te ! 

Salve, del ciel Borbonico 
Astro raggiante e bello, 

Possa ogni giorno riderli 
Di giubilo novello ! 

Di Dio l’amico soffio 
Ti spiri ognor sull’alma 
Santa celeste calma 
Sol degna tua mercè ! 

Salve! — ed accetta l'umile 
Del core mio tributo ! 

II sai tue splendide aule 
Me non han mai veduto ! 

Ma il grido che percorrere 
lo di te sento intorno 

In sì felice giorno, 

Un canto m’inspirò. 

Figlio d’amor spontaneo 
Insino a te s’avanza, 

A lui compagno è un palpilo, 
Lo segue una speranza! . . 

In lieta fronte accoglilo 
Or che a Te sacro il porto; 
Questo sol vo conforto, 
Prence, null’altro io vo! — 



Secondando un volo dell’animo mio riproduco più ac- 
conciamente per le stampe l’Ora Accademica, che segue, 
perchè la prima volta, nella quale essa vide la luce, fu 
inserita in un giornale letterario, affine di dar maggiore 
pubblicità alla sentita espansione di tanti e diversi rispet- 
tosi affetti, che nascono ne’ cuori di tutti, per l’ammira- 
zione delle Auguste Virtù, che sì splendidamente fregiano 
l’impareggiabile Persona di S. A. I. E. il Conte di Aquila. 


Ercole Hagozziai. 
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UN’ ORA ACCADEMICA 


IN CASA 

DI ERCOLE DE’ CAVALIERI RAGOZZINI 

Mi dì SO Febbraio I8&8 

TER LA RIPRISTINATA SANITÀ 

DI S. A. 1 . R. IL PRINCIPE 


D. LUIGI CARLO M. BORBONE 

CONTE DI AQUILA 

VICE AMMIRAGLIO, AIUTANTE GENERALE DI S. M. IL RE (D. G.) 
PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DI AMMIRAGLIATO 
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EPIGRAFI-] 


LA REGINA AUGUSTISSIMA DEL CIELO 
CONCETTA SENZA MACULA 
TP. DILETTO SUO FIGLIO 
AL MONARCA PIISSIMO CLEMENTE 
ALLA ESEMPLARE TUA SPOSA 
AI TUOI AMMIRATORI 
INCOLUME E SANO RITORNA 
PERCHÈ ALLA ESALTAZIONE DEL TRONO 
ALLA GLORIA DEL NAVILIO NAPOLETANO 
AL MISERO ALL’INFELICE 
SIA SEMPRE VALIDO SCUDO 
IL SENNO IL CUORE LA PIETÀ 
ONDE IL NOME DEL RE SANTO 
DI CUI NIPOTE MENTISSIMO TI FREGI 
NON È VANO CONTRASSEGNO DI PERSONA 
MA CRISMA DI OPERE E DI FEDE 
NOBILE GARA E RISPONDENZA DI VIRTÙ 
INCITAMENTO ALLA PERFEZIONE 
MERCÈ DI CUI NON DI UOMINI MA DI EROI 
PRECURSORI DEL TEMPO E DELLA IMMORTALITÀ 
È SPLENDIDISSIMA FALANGE 
LA SERIE ILLUSTRE DEGLI ECCELSI TUOI AVI 

E NOI CHE DELLA SERENITÀ 
E DELLA VITA DELLA REGGIA 
DELLE SUE GLORIE E DE* SUOI FASTI 
VIVIAMO 

RALLEGRANDOCI O PRINCIPE BENIGNO 
DELLA TUA RIPRISTINATA SANITÀ 
SOLENNE TRIBUTO DI GRAZIE 
DI VOTI DI PRECI DI RICONOSCENZA 
RENDIAMO ALLA VERGINE 
NEL SUO POSSENTE PATROCINIO 
OH QUANTO GRANDEMENTE PROVATO 
FIDENTISSIMI 


Mommi, n Hatrhiui. 
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SESTINE 


i 


Un Angiol di virtù, fido custode 

D’ una vita, che vince ogni grandezza, 
Onde lo slancio dell’ umana lode 
Non raggiugn'il pensier di tant' altezza; 
Quest’ Angiol mesto, dispiegate l’ali, 
Ritornava al gioir degl’immortali. 

ii 

E per gemmate vie del firmamento, 
Sorvolando dall’ima all’altra stella, 
Recava l’orma d’un crudel tormento, 
Che i raggi languidìa dell’alma bella; 

E posando il suo voi quell’ Angiol pio 
Va fra i Celesti più vicini a Dio! 
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Estatico si atteggia innanti al Soglio 
Del Trino ed Uno... — c le sideree faci 
Fan più bello e solenne il suo cordoglio, 
Sgombro da’ segni di quaggiù fallaci, 

E conserte le braccia, a capochino 
Parla, prega, ed implora quel Divino — 

IV 

Parla, e dice: Tu sai di qual’essenza 

Celeste è di quel Prence il cor, la mente?. . 
D'ogni grande virtù l’alta potenza 
Facil maneggia, e ognor si mostra ardente 
Vile codard’ oltraggio a propugnare 
Per difesa del Trono, e dell’Altare! 

v 

Prega, e dice: Un mortai desti in balia 
All’esistenza mia vergine e pura. 

Cui tal’ arcana Ei diè dolce armonia 
Che me confonde con la sua natura; 

Sì che divenni anch’io egro e malfermo, 
Allor che vidi Lui tristo ed infermo. 

vi 

Implora, e dice: Alle Regali membra 
La fresca infiora leggiadrìa primiera, 

De’ Borboni al ligliuol nuovo non sembra 
Che accetta a te sarà la mia preghiera; 
Così vedrai da cento cuori e cento 
Traboccalo il desir d’ogni contento. 

i 
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VII 

Alla commossa voce, alla soave 
Dolcezza di quel mistico linguaggio 
Una luce balena! . . . — inluona l’Avo 

L’Angelica Corona — a quest’omaggio, 

Come reiterata iri splendente, 

Sorride il Verbo eterno onnipossente . . . — 

Vili 

Da mill’arpe sonore e mille canti 
Vien festeggiato l’increato riso : 

De’ Cherubi al fulgore, agl’inni santi 
Il Borbonico Spirto irraggia il viso, 

E trasvolando fra le stelle e il sole 
Batto si spinge alla terrena mole. 

IX 

Chi l’indugiar può dir nelle vegliate 
Lunghe notti, di lui. Spirto vagante?. . . 

Chi l’impeto di brame vagheggiate, 

Di palpilo segreto, e sguardo ansante?... — 

A salutar la bell’ alba del mondo 
Torna l’Angiolo alfin lieto e giocondo.... 

x 

Torna.... — e la santa gioja arde in quell’alma, 
Scintillante di fede c di costanza; 

Nell’estasi del Ciel, d’eterea calma.... 
Messaggiero d’amore e di speranza 
L’Angiol si mostra, c su del Regio viso 
Sfavilla il raggio dell’Eterno riso! . . . 

Ereole Ragazzini. 
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SONETTO 


Qual dopo il nembo d’una notte oscura, 

Che l’alte torri ancor percuoter suole, 

A rinfrancar la squallida natura 
Sorge più bello c sfolgorante il Sole; 

Tale , dopo la lotta e dubbia e dura 
Del crudo male di cui n’ange e duole! 

La luce de’ Tuoi dì si tea più pura 
A conforto di chi tanto ti cole. 

Augusto Prence, e qual forza rubella 
Di tetro morbo può sfrondarti il giglio, 

Se il Ciel lo guata e di virtù lo abbclla? — 

Su via l’allieta più, vinto è il periglio; 

E ti rincora, che l’alma Tua Stella 
Non piega a sera per Divin Consiglio. 

Vìmccuo itjaMA 
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Bella di gioia ed ilare 
Ritorna, alma salute: 

Lo spirto tuo vivifico 
Diffonda sua virtute: 

Rendi il colore roseo 
All’ egro mio Signor. 

lo sì pregava, e udiami 
La sorridente Dea ; 

È a se chiamato il perfido 
Morbo, sì gli dicea : 

A che spiegasti i pallidi 
Vanni nel tuo furor? 

Posa sul capo all' empio, 

Che al mondo ò grave incarco, 
Che vive i dì nel vizio, 

Che di nequizie è carco : 

Ma chi ti die di affliggere 
Chi gli altri ognor giovò? . . 
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Disse, e, cacciato il lurido 
Morbo, venne la Dea — 

Ti accarezzò — con placide 
Parole sorridea, 

Guarì tue membra, e vigile 
Al letto si posò. 

Ti rinfrancò, più vivido 
Rendeva il tuo sorriso, 

E ti spargea la porpora 
Per tutto-quanto il viso: 

E allor presi io la celerà. 
Che dolce risuonò. 

Deh! salve, Prence, il giubilo 
Ognora ti accompagni. 
Salve. . . sii padre ai miseri, 
Benigno odine i lagni, 

Che la lor prece fervida 
Salute a te donò. 


Mac. liUigi «le SiUa. 
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SONETTO 


IV accanto ai Gigli rigoglioso c baldo 
Nobilmente pompeggia un Regai fiore, 

Che ne’ profumi degli olezzi saldo 
T’inebbria l’alma, ti sublima il core!.. — 

Disfida il ghiaccio, e più grandeggia al caldo; 
La celeste beltà del suo colore 
Gli occhi, la mano all’invido ribaldo 
Offusca, atterra, ingenera stupore: 

Questo fior, che si abbella a’rczzi santi 
De’mirteti d’Engaddi, e su lo stelo 
L’Angiol d’amor lo bacia, c ne’perigli 

Con l'ali il copre, onde nessun lo spianti, 
Opra non è di Dio?.. — Sta scritto in Cielo 
La gloria, il Trono, c lo splendor de’Gigli ! 

Ercole Rasoriiai. 
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